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Il P. Corsini con un ragionamento istorìco pubblicato nel 1742 ed 
il Cav. Fossombroni con delle memorie idraulico-istoriche stampate nel 
1789 hanno, fra tanti altri, parlato della provincia di Val-di-Chiana. 
Ognuno di questi scrittori, ma il secondo specialmente, ha con tanta 
intelligenza ed universalità trattata la cosa da non lasciare che deside- 
rare di vantaggio. Chiunque si proponga di scrivere sul medesimo sog- 
getto comparisce ed è veramente un ripetitore di quello che Eglino dis- 
sero, potendo avere il solo vanto o di una maggior diffusione o di un 
più stretto laconismo. Ma poiché le fatiche dei rammentati due Soggetti 
lasciano, quanto al primo, un vuoto fino ai dì nostri di circa cento e 
più anni, e quanto al secondo, di circa ottanta, così colla scorta di essi, 
e di qualche altro scrittore per le epoche fino alle quali sono giunte 
le loro opere, si discende a dar le notizie sulla Val-di-Chiana fino ai 
presenti giorni. Lo si fa però con la possibile precisione, ed in modo 
il più succinto quale si conviene ad una Memoria. 

§. L 

Etimologìa ed antichità del Fiume Chiana. 

Quello spazio fertile e delizioso di campagna, che per un tratto <!i 
circa sessanta miglia si estende fra il Fiume Paglia e 1* Arno, si chia- 
ma « Val-di-Chiana » le Città ed ì Castelli che coronano questa Valle, 
le montagne che la circondano, i villaggi che ne fanno parte, e final- 
mente i torrenti e fiumi che la bagnano rendonla così bella e delizio- 
sa, che niun' altro territorio o provincia di Toscana possa ad essa pa- 
ragonarsi (I). 



(i) P. C orsini lUfi l»t->r. - \ Irian. litor. pi?. 3f)5. — lui». Islur. Tom. i. lib 14 - Vivian. Urìu. ilil 
io. Dicembre i(i(".o. 
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E il fiume Chiana, quale scorre in mezzo alla Valle, che le ha 
dato il suo nome. Sono bizzarre le opinioni di alcuni istorici i quali, 
per dar lustro alle loro Patrie, hanno saputo immaginare che cento anni 
circa dopo il diluvio universale questo fiume si chiamasse Cranio, fa- 
cendolo derivare da Crano figlio di Giano, che chiamarono pure Giano 
secondo (2). Rammentavano in riprova di questo loro asserto alcune me- 
daglie ritrovate circa il 1706 nel ripulimento del canal maestro coll'im- 
pronta di Giano stesso. Favoleggiavano pure che da questo Giano fosse 
stato fabbricato Fojano. Lucignano.ed altri paesi, che hanno la desi- 
nenza in « ano. » àvv^W.^ •-. ! 

Lasciando però gli immagi narj ne' loro sogni, si affaccia valutabile 
il sentimento del dotto Menagio (3). Egli dopo aver detto che la Chiana 
stagnante nel contado Aretino ha un corso così lento da dirsi piuttosto 
palude che Fiume, prende l'etimologìa del nome dalla voce latina « Cli- 
nus » declinare. Par certo che quasi tutte le voci state destinate ad 
esprimere e denotare una data cosa, abbiano un suono figlio di qualche 
proprietà o attributo della <;osa stessa, e talvolta ritengono il nome an- 
i-ora di essa. 

Onesto sentimento non è piaciuto al P. Corsini. Egli chiudendo il 
rapitolo del suo Ragionamento Istorico si studia di confutarlo. Con tuttociò 
sembra, come or ora dicevasi, accettevole il pensiero del Menagio, come 
altrettanto facile pare che la troppa confidenza presa in tutti i tempi 
con le parole o voci dai diversi scrittori, abbia potuto far cambiare la 
« i » « in « a * dicendosi « Clanus » piuttostochè « Clima » (4). 

Strabone che visse 25 anni circa dopo la nascita di Gesù Cristo 
parlando dei Fiumi che scorrono verso Roma ed entrano nel Tevere, 
nomina il Fiume Chiana così « Ttnn per Etruriam et agrum Clusinum 
Ciani* (5). Plinio, Tacito, e Silvio Italico hanno in ugual modo chia- 
mato questo fiume. (6) Stefano Bizzantino (7) lo chiama il terzo fiume 
d'Italia « Est etiatn Ciani* tertius Italiae fluenti circa Tiberini amnem. » 



(a) Beroa. Islor. lib. 5. — Rotti let. del 1816. Orig. di Cortona pag. a — P. Cortini Rag. I»t. cap. 1. 

(3) Orig. della Lingua lui. — Rotti letL del 1816, pag. 14. 

(4) Il Cav. Vermiglioli di Perugia nell* illottr. dell'Ipogeo di Coititi stampata nel 1819 alU pag. 19. dà una 

conferma di questa opinione raccontar i j che « nella famosa gemma Perugina degli Eroi Tebani , leg- 
Reti » Atretthe » invece di « Adratthe » ore rilevati che un» contonante eil una vocale tono «tuie 
cangiale, e conchiudc che moltiplici ctempj di somiglianti tottitutioni pMftmo ntrontrjr,! nel Vottio — 
Depermut. litter. 

(5) (.eograf. lib. 5. — P. Corsini Rag. Ist. eap. 1. pag. ', 
De Bello Pnnico lib. 9. 

I-ì De urbibut. 
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Appiano Alessandrino, che non è il primo, nè il più antico autore 
die abbia parlato della Chiana come fiume ma bensì al quale si deve 
una delle testimonianze più antiche sulla esistenza di esso, racconta 
come seguito presso il Fiume Chiana il combattimento fra i Soldati di 
Siila e di Carbone nell'anno di Roma G70; e 82 prima di Gesù Cri- 
sto (8) « Sylla profectus est Clusium ad profligandum ibi non contem- 
nendas belli reliquia* commisoque ad Glanim fluvium ae- 
questri praelio Syllani ex hostibus circiter 30 straverunt Apud 

Clusium vero Sylla cum Carbone per integrimi diem conflictatus est 
acerrimo praelio quod nox tandem diremit neutro inclinante Victoria ». 

Da questi scrittori si può con fondamento dedurre che tal fiume 
si chiamasse un tempo « Clanis » o « Giani* • e quindi « Ciana » 
da cui nascesse, attesa la decadenza dell' Impero Romano e della lin- 
gua latina, il nome di Chiana o Chiane, che ritiene attualmente. 

S- 

Andamento e variazione di corso del Fiume Chiana. 

Il fiume Chiana raccogliendo le acque tutte della Valle, per cui 
tragittava, scaricatasi nel Tevere. Oltre a dedursi ciò dai testi riportati 
nel paragrafo precedente, e specialmente da quelli di Strabone e di Ste- 
fano Bizzantino, si rileva ancora dal manoscritto di un certo Baldassarre 
Nardi inedito intitolalo « Scene accademiche « (9). » Mia opinione è, 
» dice Egli, che le acque del Chiaro di Montepulciano non solo, ma 

* anche la più vicina all'origine della Chiana che è nell'Appennino 

» avesse il suo corso verso Roma, ed ingresso nel fiume Paglia, e per 
» mezzo di questo, nel Tevere. » 

È ben vero per altro che non era molta la pendenza della Valle, 
così che il fiume Chiana scorreva lentamente, e si rileva dal pensie- 
ro che ebbe il Senato di Roma di rivoltarne il corso in Arno, cosa 
che non si sarebbe potuta progettare se dal punto d'origine di que- 
sto fiume alla imboccatura nel Tevere vi fosse stata una pendenza di 
qualche considerazione. Pensarono i Romani all'inversione di corso del 



'S; k>|l. Civil. lib. i. — l>. m;>,t. l.ib 4. cip. 18. 

Quieto manoscritto nel «:*<>. rVi«tr»a nrl Gabinetto FUico di S. A. R. il Granduca di Toscana, attrUan- 
<lolu il CaT. FoMuml h i.i nelle Mei». idraulico-itloricbc Milla VaUdi-Chiana par. I. 
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Fiume Chiana diciassette anni dopo la nascita di Gesù Cristo nel tempo 
che sotto l'Impero di Tiberio, erano Consoli Arunzio ed Attejo facen- 
done testimonio quel passo di Tacito « action deinde in Senatu ab Arun- 
» fio et Attejo an ad moderando* Tiberis exundationes verterentur flu- 

• mina et lacus per quos augessit , audi tacque Municipiorum et Colo- 
» niantm legationes, orantibus Fiorentini* ne Clanis solito alveo de- 
» motus in amnem Arnum transferretur , idque ipsis perniciem affer- 
» ret • (10) 11 Boccaccio la chiama di fatto più palude che Fiume « CI a- 

• nis fluviu8 est tardus alque piger, adeo ut palus potius videatur quatn 
» /lumen, infamis plurimum adversa valetudine incolarum: fertur autem 
» tardus, ut dictum est, sub Clusio vetusta Thuscae civitate, et ampio 

• occupato spatio Senae Juliae campos a Perusinis dividit (li). 

Dante Alighieri così si esprime nel Paradiso della sua divina Com- 
media 

l'uichè è lantu di la da nostra usanza 
Qaanto di la dal mover della Chiana 
Si muv»c il Cicl che lutti gli altri avanza (12. 

Questo passo destinato a denotare il movimento di alcune stelle, 
viene così esposto da Benvenuto da Imola » la Chiana è un Fiume in 
Toscana, il quale si muove molto lento » (13). 

Riandando le istorie e le memorie su questo Fiume si rileva che 
esso a poco a poco cominciò ad arrestarsi nella linea del suo corso, e 
come se gli dispiacesse di tragittare una Valle di sessanta miglia, tornò 
indietro lentamente , ed in seguito si determinò tutto verso Arno dal 
punto ove adesso sul piano della Biffa, esiste un'Argine dello ■ di se- 
parazione. » Prese così un corso tutto opposto a quello che aveva in 
principio. 

Per segnare le epoche di questa retrocessione pare potersi stabi- 
lire, che nel 1345, un tal fiume si fosse diviso nel suo corso verso i 
ponti di Arezzo, e così cinque miglia lontano da Arno: nel 1551 si este- 
se fino a Pilli: fra il 1591 e il 1599 verso Fojano: dopo il 1600 fino 
verso Valiano, e finalmente dopo il 1780; atteso il prolungamento del 



(10) Vedi Dione lib. 5 7 . 

(11) De fluminibu». 
(n) Cjnto i3. 

(i3) P. Corsini Rag. istor. par. i- |>.. t -. 17. 
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banale fino al precitato argine di separazione stabilito, come si diceva 
in avanti, sul piano della Biffa nella Comunità di Chiusi. (14) 

8- IH. 

Motivi della variazione di cono del fiume Chiana. 

Non si sono trovati molto d'accordo gli Scrittori nel render conto 
della causa che produsse un cambiamento di corso nelle acque del fiume 
Chiana tutto diverso da quello che aveva in avanti. Si ravvisa in cia- 
scuno di essi un dispiacere di parlarne. Lo stesso P. Corsini riguardando 
questa inversione quasi come un mistero, fa conoscere che volentieris- 
simo si sarebbe astenuto dal renderne conto. Nondimeno nella indispen- 
sabile necessità in cui era di dir qualche cosa sul proposito, ne acca- 
giona o le continue deposizioni, le quali rialzando il fondo della Chiana 
lo rendessero orizzontale: o l'attribuisce a degli ostacoli frapposti al 
corso del fiume: o finalmente ricorre alla perdita che il Fiume mede- 
simo potè fare dell'antica velocità atteso il cattivo regolamento delle 
aeque ed il loro ingresso nella campagna. 

Il primo sentimento non è accreditante, perchè in quel caso i ri- 
stagni delle acque avrebbero dovuto succedere all'imboccatura nel Te- 
vere e non verso Arno. 

Quanto al secondo, merita anch'esso poca credenza, mentre le tante 
muraglie che sono state ritrovate a traverso del letto della Chiana de- 
vono riputarsi, per i fatti esperimenti, lutt'altro che opera dei Romani 
per il supposto effetto. Giulio III avendone fatta aprire una che erede- 
vasi la più antica, dovè persuadersi della erroneità del pensiero comune,, 
avendovi ritrovato una iscrizione del seguente tenore. 

llilarion Abbas ad augen: Abbaziae suae fruclus P. 

Il famoso muro di Carnajola, che anche per sentimento di qualche 
moderno (io) si suppose come fallo dai Romani per deviare le acque 



'i4) C.av. I o»*ui.Li cui .Mero. i«lr. i»lor. par. i Cip. a. 

(|S; Fra gli altri il Duttor Giotif.it Uos»i puv che consideri questo rrviru come destinalo a rallentare il cor». > 
delle aeqtit del fiume Chiatta, per quanto ne fjci ia iin.onUi o l'ol itine fino a Nerone. 11 muro di Car- 
najola »i rammenta uri fatti d' arrue del 16$?, c 1643 tra il Pura di l'arma ( Oitoaido Farnese) c la 
S. Side per il riacquisti del iH.catn di Castro. Un manoscritti.) clic esisteva nella Famiglia Parracciani 
di Citta della Pieve assicura, clic 11 Conduca di Toicana stretto in alleanza col Duca di l'anni , te- 
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del Tevere, ripete la sua costruzione fino dai tempi di (1 . mi Cristo, i j 
manoscritto del caporale Annibale di Ruggero Monanni da Pilli del 1643, 
conlenente tre lunghi canti in ottava rima , ne convince bastantemen- 
te. Questi parlando della distruzione di tal muro seguita per opera del 
Capitano Ruoti in occasione di un fatto d'arme fra il Granduca di To- 
scana ed il Card. Berberi ni per le cause rammentate nella nota prece- 
dente così si esprime. 

Strappimelo il dotto muro ri han Irò» «lo 
Lo tieni in una pietra rbc dico a 
Clic questo muro quivi Tu piantalo 
Oliando Cristo nel mondo mederà. (16) 

Plinio nel parlare del Fiume Chiana fece conoscere che era navi- 
gabile coll'ajuto di pcscajc o Serre, che raccoglievano e conservavano 
le acque. Ora quando potesse dirsi che queste muraglie fossero state 
costruite dai Romani, si dovrebbe, saviamente argomentando, giudicare 
che una tal costruzione non avesse mirato, che all'oggetto della navi- 
gazione. 

E quanto finalmente alla terza supposta causa, pare anch'essa in- 
sussistente nel suo particolare, mentre se i fiumi inferiori avessero po- 
tuto con i loro interramenti produrre degli spagli al fiume Chiana e . 
diminuitolo di velocità, lo avessero per effetto cambiato di corso, i pro- 
gressi di queste acque stagnanti avrebbero dovuto vedersi in situazione 
e modi totalmente opposti a quelli che ci narra la Storia. 

È certo che giungendo l'Arno nel piano d'Arezzo negli antichi tem- 
pi aveva divise in due parti le sue acque: una parie verso l'attuale 
direzione, e l' altra in Val-di-Chiana per mezzo della così detta goletta 
del Chianni. Il primo di questi rami trovando una campagna declive . 
aveva una celerilà di corso , ed in conseguenza una attività nelle sue 



ne** indietro 1* evirilo roniifirio comandato dal Cardinale Antonio Barberini nipote del Papa , aven- 
dolo attarcato par cecilie ■w.lie per la Strada di Chimi , nentre il Dura di Paima inaiente eon i Ve- 
nexiani ed il Duca di Modena, altri tuoi alleati ai batterà nelle vicinante di Bologna, il Cranduea di 
Totcana occupò Città della Pieve, e vi ti trattenne qualche giorno, lasciandoci un pre»idio di 800 uo- 
mini comandati dal mio Maettro di Campo Brancolini nell* atto di tornartene a Firenie. Ami per e s- 
aere vie più sicuro dellj condotta dei Pievajoli tpedi a Firente come in ottaggio quindici dei princi- 
pali cittadini, prendendoli anche dalle famiglie Oddi , Catella, Orlandi, e Parracciani. Firmata però la 
pace in Venezia nel Maggio del 1 644 furono rimetti in liberta i detti oataggi, e fu ritirato il pmMit 
da Cittì della Pieve. 

V. Qieiio MaaOtcrittO ct'uteva pretto II Cav. Fottombroui. Fgli rneJetimo nelle Mera. idr. iti p»r. 1- 
Nota 47. 
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acque per lare delle escavazioni nei tronchi superiori. L'altro ramo, quel- 
lo cioè di Yal-di-Chiana che si internava nel piano d'Arezzo, trovava 
una campagna poco, per non dir niente inclinata. Invece adunque di 
escavare propendeva a deporre, ajutato in ciò dall'altro ramo, il quale 
a misura che si profondava lo impoveriva col tirarne a se le acque. In 
conseguenza dopo un qualche impadulamento nel piano d'Arezzo, il ramo 
di Val-di-Chiana dovette cedere tutte le sue acque all'altro ramo di Fi- 
renze. Ed ecco tolto alle acque della Chiana quel peso che le spingeva 
al Tevere malgrado il poco declivio della campagna, essendo indubitato 
che le medesime mai avrebbero potuto determinarsi tutte verso il Te- 
vere se presso Arezzo non si fosse trovato un grosso corpo di acque 
che le avesse animate nel corso. 

Pare che poco vi voglia adesso ad argomentare con felice successo 
sulla vera causa dell' inversione del fiume Chiana, se alla preaccennata 
mancanza d'impulso si aggiunga il reflesso, che la quantità degli in- 
fluenti in detto fiume, maggiore dalla linea sotto Cortona fin verso Chiu- 
si, che da detta linea di Cortona verso Arezzo, rialzando il suolo spin- 
se le acque più basse a mutar direzione , ed a non venir più avanti , 
determinandole piuttosto ad andare in Arno. In ciò dettero tutta la mano 
i Fiorentini, i quali, a sentimento dell'Adriani, vedendo fertile il terreno 
dalla parte di Arezzo, con una profonda fossa (parlando della Chiana) 
gli abbassarono l'uscita in Arno, e vi si fece, asciugandosi, alcun'acquisto. 

8. iv. 

Impadulamento della Chiana, e notista di alarne 
Fabbriche nella Valle. 

Pare che la Chiana ritenesse la natura di fiume fino all'anno II 95, 
e che in appresso uscendo le acque dal proprio letto rendessero palu- 
doso il terreno adiacente, confermandolo una carta del detto anno esi- 
stente nell' Archivio del Duomo di Arezzo, nella quale si riscontra che 
il Vescovo di Chiusi pensava di andare a far Pontificale in una Chiesa 
che aveva fatta fabbricare nella Città di Montepulciano, ove la maggior 
parte degli abitanti di Chiusi eransi rifugiati, schivando l'aria infetta del 
loro paese per l' impadulamento cagionato dal fiume Chiana (17). Difatti 
vediamo che alcune Famiglie primarie che risiedono oggi in Montepul- 
ciano hanno conservato fino ai nostri giorni dei possessi anche nella C<>- 



(i^j C»v. KuMombroni Mora i.lr . iilor p\r. ■ . J NutJ C6. 



■ 
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numi tà di Chiusi, e le abitazioni nella detta Città risvegliano ai dì d'oggi 
l'idea di aver servito di mansione ai loro proprietarj qualche secolo ad- 
dietro. Leggendo Dante Alighieri ognuno si persuaderà che questo im- 
padulamento durava ancora fra il secolo XIII. e XIV. — Egli (18) pa- 
ragona al fetore dell' Inferno l" esalazione, che erano capaci di traman- 
dare gli Spedali di Val-di-Chiana ripieni di malati. 

(Jual dolor fora : te degli Ospedali 

Ili Val di Chiana tra il Luglio e il Settembre. 
K di Sardigna. c di Maremma i mali 
Fossero in una fossa lutti inscmbre 
Tal' era quiti 

Anche Fazio degli liberti (19) così si esprime parlando depli abi- 
tanti di Val-di-Chiana. 

Qui»» soii «olii li» idi, e confasi 

Perchè l'aeri', e la Chiana gli nemica 
Sfcrbè si fa min tBtrnpirl e refusi. 

Farebbe meraviglia e stupore nel pensare come mai gli abitanti di 
Val-di-Chiana ed il Governo da cui dipendeva questa Provincia, avessero 
lasciato stagnare le acque nei terreni di Essa per qualche secolo con 
pregiudizio del privalo e pubblico interesse se la Storia non presentasse 
un motivo di scusa nel ricordarci le discordie frequenti, le non inter- 
rotte guerre civili, le pestilenze e le carestie che afflissero quasi sempre 
questi paesi. La varietà anche dei Dominj sul suolo pel quale dovevano 
scorrere le acque formò un' ostacolo all'operazione, e non poco vi con- 
tribuì la rozzezza ed imperizia giunta in quei tempi a segno tale che 
in un'operato di livellazione da periti di tutta fiducia, fu detto esser 30 
quello che era 450. 

Bene è vero per altro, ehe nel tempo di questi impadulamcnti , e 
così fra il 1000, e il 4500, furono fatti dei lavori in varj luoghi sia 
per sicurezza, sia per comodo o comunicazione. E siccome questi lavori 
si riscontrano nel tratto della Chiana da V'aliano a Chiusi, convincono 
che questo paese fu V ultimo a divenir palude. Ciò sia detto in aumento 
alla risposta data nel §. III., nel confutare cioè l'opinione che l'inver- 
sione delle acque della Chiana fosse dipenduta da ostacoli frapposti dai 
Romani al corso di questo fiume, nel qual caso non verso Arezzo (dote 
seguì), ma verso Chiusi doveva cominciare l' impadulamenlo. 



tt] Canto 19 — aVlT Infimo. (19) Dittata- l<b. 3 cip. 9 



Digitized by Google 



M — 



Nel 1-288. si parla di un piccolo Porlo , presso a poco un Ponte 
e.l una Torre, ("20) a V'aliano, le di cui entrate si dividc\ano fra il 
Marchese di Yaiiano, la Città di Perugia, e quella di Montepulciano. La 
torre fu fortificata talmente da Cosimo I. Granduca di Toscana, che Piero 
Strozzi non ebbe il coraggio di assaltarla (21). 

Verso ristessa epoca esisteva sulla Chiana vicino a Chiusi un'al- 
tro Ponte ed una Torre , che si chiamarono di S. Mustiola Protettrice 
della Città, presso cui nel 16. di Agosto del 1289. seguì il combattimento 
dei Ghibellini contro Messer Farinata degli Uberti , e forse nel luogo 
stesso ove 1371. anni avanti era seguito l'altro fra i Soldati di Siila e 
Carbone. La torre che chiamasi volgarmente fin da gran tempo « Beccali 
questo » esiste in parte sull'antico letto del Lago, oggi interrato e ri- 
dotto a terreno coltivabile. Questa torre è di figura ottangolare, e nella 
sua estremità, oggidì guasta e meno curata, esisteva un'arme rappre- 
sentante un grifo in piedi, dell'altezza di un metro, e della larghezza 
di 70 centimetri, quale, anni addietro, staccandosi dalla muraglia, cadde 
nell'acqua, da dove levata, fu trasportata a Chiusi. 

Si racconta che la Città di Perugia ad emulazione di Chiusi fab- 
bricasse una torre dirimpetto alla prima, cui fu dato il nome di « Bec- 
cati quello » o come altri vogliono « Beccati quest'altro » (22). Si parla 
di questa torre nel 1453; in una Deliberazione della Città di Perugia 
in occasione che dovevasi formare una sleccaja « Juxta pontem Cluxfi 
Pernsinae iurisdictioni* • essendo stata affidata la esecuzione del la\o- 
ro « al castellano della torre di « Beccati questo ■ Cittadino Perugi- 
no » (23). Anche questa torre tuttora esiste ed è di figura quadra- 
ta . tutta insieme un poco più grande dell' altra precedentemente ram- 
mentata. 

Si conosce (24) che sugli anni 1485, e 1489. furono ideati ed ese- 
guiti alcuni lavori di bonificamento ai terreni della Val-di-Chiana . ma 



fio; Nel i IHermbie i 383 fu ordinata .lai Perugini la demolizione .li queito Ponte per e.iervi pa,«aln un 
eerto IhiMrin» 'li Panicele predatore .'i uomini e brMi.ime. La Torre [>ern rimale in piedi. 

(ai) Cini Vita di Cosimi I. pag. 336. Tnan. toni. ,. lib. i.f — Adrian. Iih. io. pag. 3r>4- 

( i «j In un Contrailo del ifi« col (pule Sforra Adendolo di Colanola vende alla Comunità di Siena la Citi* 
■ li Chimi, i* che e»i»t<" Iteli' Vrchivii ili Siena, «i trovi rammentala IfieUu torre come termine di |iu- 
rivlixinnr, inpialmentt <-he altre fabbriche o ponti falli «dia Chiana «le,H 4 . fivìtatrm Cln-ii po«iUm 
« juxti Ci ma* et Boccimi et Ca„irum ìp,in« civitatii Clmii, et Ponirm et IV-um diclariim Ciana rum 
« cum Palatio et Territori» po,it-, „ip.-r .lini. Ciani», et orni «mni pire» r-ii qii.lrm Civilali, IW«-.ir. 
• Comilalui. Territorio et tWictui ex uno lalere e*t Terriloriuni Tenae Cianciai» ; V.x alio e-t Cn- 
i ria, el Terrilnrium «artiani ; ex alio e»t Curia, el Territorium Scitonae; ex alio mrd intibm Clai.n 
.. r^t l'ortililiiim toenium « Brccali quello . di«»rielu« Ci»itali« Permii. • 

(jj) Carnei, di lv r ,i«. e»*. ■>. r.p. il. n. (»•() Ma/olio. Con?, n. • S- 
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siccome nou produssero effetto alcuno o sicuramente non tutto quello 
ilio se ne sperava ed era necessario, basterà l'averne fatta menzione di 
Milo senza fermarvisi più a lungo. 

■ 

Progetto ed esecuzione dei lavori dal 1525. fino al 
Granduca Pietro Leopoldo. 

iNon prima dell'anno 1525. si pensò concludentemente dai paesi di 
Yal-di-Chiana a disseccare i terreni paludosi. Ne affidarono in detto anno 
la cura al Sommo Pontefice Clemente VII. (25), il quale coU'ajuto ed 
intelligenza dei suoi nipoti, Card. Ippolito e Duca Alessandro, fece spe- 
rare un'esito favorevole nel!' assuntosi impegno. La morte però e del 
Pontefice e dc'suoi nipoti deluse la cjmune espetlaliva. Restarono le cose 
in quest'essere fino al 1551. alla qual'epoca fu fatta una perizia sotto 
la direzione di Messcr Antonio dei Ricasoli destinato da Cosimo E. alla 
soprintendenza generale delle bonificazioni della Chiana. Questa peri- 
zia (20) descrive la profondità e la larghezza delle acque in diversi 
punti. Il lavoro di bonificazione dettagliato ed indicato dalla medesima 
fu eseguito nella continuazione di un secolo e mezzo incirca. 

INon è da omettersi la notizia che la spesa occorrente per dissec- 
care le Chiane restò a carico particolare della Famiglia Medici fino al 
1545, alla quale epoca considerandosi che il disseccamento oltre ad ap- 
portare il prezioso vantaggio della salubrità dell'aria, cagionava ancora 
ai particolari il riacquisto di una gran quantità di terreno capace di 
ubertoso prodotto, fu stabilito che ciascun possessore dovesse in propor- 
zione della estensione del suo possesso, contribuire alla spesa necessa- 
ria per i lavori. 

Nel 1691. le operazioni dirette dall'Ingegnere Giuliano Chiacchieri 
cagionarono molto vantaggio alla Val-di-Chiana. Egli profittando delle 
acque recusate dai Romani, impiegò e diresse le copiose deposizioni dei 
torrenti nelle bassate, facendo anche uscire le acque torbide da molti 
di essi perchè depositassero le materie limacciose in diversi punti della 
campagna. Nel 4702. gli Ingegneri Franchi e Tosi mediante le loro bene 



| • >j Giatio de' Medici. 
-.6) Cit FiM«iRibrc>ni Mcm. idr. Utor p«r. ■». n^U 3. 
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intese perizie attivarono tutti i torrenti che sono fra Valiano ed i Ponti 
di Arezzo per colmare il terreno paludoso. 

Non devon lasciarsi privi dei dovuti elogi lo zelo e la buona vo- 
lontà del Senatore Giuseppe Ginori chiamato dal Granduca Cosimo III 
al miglior regolamento delle acque della Chiana, e specialmente inca- 
ricalo nel 4718 a conciliare alcuni progetti di colmale e di buona di- 
rezione delle acque colla Corte Romana. Egli nonostante le opposizioni 
e la negata adesione del Governo Pontificio a delle proposizioni reci- 
procamente utili e vantaggiose, volle che si continuassero i lavori già 
incominciati, e che si costruisse un regolatore a Valiano. Fintantoché 
visse mantenne questa sua premura ricordevole ed utile per gli Abitanti 
tutti di Val-di-Chiana. 

L'esempio di lui fu seguitato dal Senatore Cav. Braccio Maria Com- 
pagni incaricato nel 1720. dal Granduca Cosimo III. di visitare la pro- 
vincia di Val-di-Chiana, e quindi da Giovan Gastone I. eletto Provveditor 
Generale della Provincia medesima. Per opera di questo fu terminato 
nel 1723, il regolatore a Valiano che, come sarà detto meglio in ap- 
presso, trattenendo racchiuse e ristrette le acque della Chiana superio- 
re, e dando poi loro il passaggio nella Chiana inferiore, assicurò dalle 
espansioni tutte le coltivazioni di già stabilite. 

Si reputò necessario nella saviezza del precitato Senator Ginori , 
lo che fa d' uopo avvertire, di profondare il canale del Passo alla Quer- 
ce. L' essersi però recusato dai possessori interessati di pagare la Tassa 
imposta per il detto oggetto ne sospese la esecuzione, sospensione che 
durava ancora nel 1742. (27). 

Nientedimeno i lavori che si fecero nella Val-di-Chiana fra il 1704. 
ed il 1736. portarono una bonificazione intorno al Canale maestro nella 
estensione che resta compresa Ira Valiano ed Arezzo» di Stiora 46,000. 
circa di terreno di nuovo acquisto. 

Furono destinati a percorrere la Val-di-Chiana, e a dare dei 
progetti e perizie di lavori nel 1760. il Matematico Ximenes, e 
gli Ingegneri Veraci , Rombicci e Salvetti , ma non trovandosi con- 
cordi nei loro esternati sentimenti, restarono sospesi i lavori fino 
dal 1769. 

Il Matematico Perelli tolse questa sospensione mediante alcuni pro- 
getti di tutta facilità ed utilità insieme. 



'»7) P. Coniai !Ug. ut. c*p 6. pag. j3. 
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S vi. 

Continuazione e miglior regolamento dei lavori 
fino ai nostri giorni. 

Era riservato al genio del Gran-Duca Pietro Leopoldo di dare un 
sistema utile e permanente per un' efficace miglioramento della Yal-di- 
Chiana (28). Questo Principe , di sempre felice ricordanza per tulli 
quei popoli che hanno avuta la sorte di essere da Lui governali , sta- 
bilì una Soprintendenza speciale ai lavori di questa Provincia. Si com- 
piaceva Egli di portarsi a visitare sovente la campagna su cui esegui- 
vansi le bonificazioni, coadiuvando i lavori con quei mezzi che ad un 
Sovrano non mancano, ed animando la prosecuzione di questa utile 
intrapresa. 

Fra i tratti della sua munificenza quello si conta di avere rega- 
galato alla Comunità di Chiusi una vasta palude denominata • le Bo- 
ze » renunziando alle ragioni fiscali per il bonificamento già prepara- 
tovi con i denari del Regio Erario (29). 

Il Granduca Ferdinando IH. secondò e seguitò le tracce paterne 
su questo proposito. 

Passala la Toscana sotto il governo del Re Lodovico I., e quindi 
sotto la reggenza di Maria Luisa, considerando bene il Ministero che 
non potevansi regolarmente ed utilmente eseguire i lavori se non si 
toglieva ai particolari interessati quella quasi diretta influenza che era 
stata riservata loro Dell' ordinativo ed esecutivo dei lavori di bonifica- 
mento, saggiamente pensò di stabilire, e stabilì di fatto un sistema, 
che slaccò dai Particolari ogni voce o diritto su i lavori idraulici in 
Val-di-Chiana, e ne affidò t' incarico ad un Dipartimento a bella posta 
creato e composto di varj Deputati, ai quali fu assegnala la residenza 
in quei luoghi ove la maggior quantità dei lavori esigeva (30). 

I progressi che si videro nelle bonificazioni della Provincia mer- 
cè le cure e 1' attività di questo Dipartimento, non sfuggite certamen- 
te alla considerazione dell' Imperatore dei Francesi, procurarono che 
ne ordinasse la conservazione (31). 



(38'. Capitano A. Marniti ■ Carle de la Vallee Jc la Chiani » imprimi' '■<• a r'bmicr I* ji.mi i*»<j. 
(tu) IWriit. Ari 17 Agosto 1785. 

(io) IWrit. ilr' »i |.. ? l.o 180 • ; e t \ <>M.,t>rc >*:C. 

(3i) Deciet. In-prii.!. a PenUiurblau <Jc' 19. C<*wwio i v ie. 
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Ridonato alla Toscana 1' antico Sovrano di Lei, 1' Arciduca Gran- 
Duca Ferdinando III. , si vide bentosto sviluppare un più attivo ed 
energico sistema, avendo fino dal 1816. scelto Arezzo come Città si- 
tuata nel principio della Val-di-Chiana per la residenza di un Diretto- 
re dell'Amministrazione Economico-Idraulica di questa interessante Pro- 
vincia, insieme con altri Impiegati annessi alla Direzione medesima. 

Gli efletti di questo ottimo pensiero Sovrano presentarono quasi 
immediatamente un prodigioso miglioramento, e meglio potrebbe dirsi 
cangiamento di aspetto nei possessi di Val-di-Chiana. La costruzione di 
nuove strade e fabbriche per gli Agenti rurali, e per le famiglie dei 
Coloni, le tante colmate portate a buon termine, la piantagione di una 
quantità indescrivibile di alberi, e specialmente di Mori, Gelsi e di Ol- 
mi lungo i fiumi e nell* andamento delle Strade Comunali ed interne , 
ed il collocamento di Ponti su tutti i fiumi influenti resero ben piace- 
vole e più delizioso che in avanti il percorrere la pianura che da Chiu- 
si conduce fino ad Arezzo; e molti altri lavori incominciati in gran 
parte, ed in altra ideati promisero agli abitanti di un paese poco fa in- 
salubre e sterile, la sostituzione di mèssi ubertose alle putride canne ed 
alle erbe palustri (32). 

Ne è qui da omettersi la notizia che alla Direzione poco fa ram- 
mentata, dell' Amministrazione Economico-Idraulica venne chiamato il 
Cav. Federigo Capei, il quale nella prima istituzione del Dipartimento 
Idraulico aveva mostrata la sua intelligenza, e spiegata la sua attività 
nell'esercizio delle funzioni di ajuto al Cav. Fossombroni, che nè era 
Soprintendente, e che lasciò perchè chiamato nel 1808 a Parigi in qua- 
lità di Auditore al Consiglio di Stato, e quindi rientrato in Italia coli' 
importante incarico dell' Intendenza dei Beni della Corona nel Ducato di 
Parma e Piacenza vi rimase fino al 1814. 



(ila) 1 lumi r le cognizioni acquatati più che ogni altro co!l' eaperienza tuli' idraulica avevano per verità, 
anche precedentemente all' org animazione di quetta nuova direzione in Arcuo, ritrovalo un aittema di 
colmare un terreno paludoso con tanta maggior facilità, celerità, e perfezione che in avanti, Per dar or 
un idea nun ti potrebbe fare con laconismo uguale a quello al quale •■ atleuoe uno Scrittore idraulico 
de' no .tri tempi a Le Mclhodr ■ die' egli « qu' on tuit pour ri.lrr un coinblrnient [Colmata), eon»i- 
« «te à cntourer de diguea Ir ba*.fond qu' on veot eliìver et à formrr une enreiute .lam la quelle on 

• mtruduit le Torrent. fcu face de aun debouchè on cuustruit un Dcvcrsoir garul de clayeunjgri. Pié» 
« du Dévcnoir eat un (lapidi •. Or lei eruca du Torrent rempli«ciit 1* roeeinte, a' elevent |u»q à la bau- 
« teur du Dévcraoir, et rpauehent le aurplut darti une *cconJc rircciiile ailur à coti de la premirre. Le 
. Caplct ne a'ouvre que pour dunoer l' iuue aux cau» qui ont éifoU Irur limon dans I' rapace digué. 
c Chaque enceintc eat pruporlionnée au volume d' eau de Torri-ut. Lra plua grandei vout ju*q à 4°°- 

• mille pied* quarrei de aurface. La duree d'un Comblemrnt dt pt ud dea uiion» plm ou moin* pltrvira. 

• tea. O» I* evalue erpendant a 5. ani, terme moyco. ■ 
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Oual fosse il vantaggio che la Val-di-Chiana risenti dalle cure di 
questo Magistrato secondato ne' suoi grandiosi progetti dai Granduchi 
Ferdinando III, e Leopoldo II, e quali maggiori progressi se ne fossero 
potuti attendere, non è qui da discorrerne anche per la ragione, che 
chiunque ebbe contatti e notizie relative, può facilmente formarne un 
giudizio. Un dettaglio più accurato che metta in chiaro la mente ele- 
vata e la singolare operosità del Cav. Federigo Capei, specialmente in 
Val-di-Chiana, è riserbato a chi avrà l'incarico di descriverne la vita, 
lavoro strettamente connesso col monumento che pensò di erigergli il 
Comitato formatosi nel 1860 del quale il pubblico vide un manifesto a 
stampa colla data del 20 Novembre di detto anno. 

$. VII. 

Notizie de' più interessanti Concordati fra le Corti 
Toscana e Romana. 

Siccome la pianura di Yal-di-Chiana era compresa in parte nello 
Stato Romano, poco o nulla poteva concludersi dalla Toscana senza la 
concordia ed il concorso della Corte Pontificia. Più volte si tennero dei 
congressi, ed in questi si stabilirono dei lavori ora fra le Comunità li- 
mitrofe dei due Stati, ed ora fra le Corti medesime. Ma in effetto non 
avendo i progetti ricevuta esecuzione, ed essendo stati così moltiplicò 
non interessa parlarne singolarmente, e perciò sarà qui detto dei più 
interessanti. 

Nel mese di Aprile del 4664 ebber luogo delle trattative e furono 
stabilite delle convenzioni fra Monsignor Gaspero Carpe gna Commissa- 
rio di Alessandro VII, Serafino Cenci rappresentante il popolo Romano, 
ed il Senatore Antonio Michelozzi Commissario del Granduca di Toscana 
Ferdinando II. Lo scopo di queste era, più che ogni altro, un sistema 
da darsi al fiume Astrone. I capitoli furono stampati in Roma a spese 
della Reverenda Camera Apostolica. Questa concordia in ultima analisi 
non fa che riepilogare molte cose precedentemente convenute nel Trat- 
tato del 1600 relativo alle acque di Cetona, Chiusi e Cittadella Pieve. (33) 

Fu un'eflelto di questa concordia l'altra sottoscritta in Sarteano 
nel 2 Giugno MiS da Monsignor Domenico Riviera, e dal Senatore 



; > ») Conforti- ilei 17 So i».»«J «. p<; »jj t 
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Giuseppe Ginori. La Corle di Roma negò la sua adesione ai patti con- 
venuti dai Conimissarj , quantunque \ì a^esse già aderito il Granduca 
di Toscana, Cosimo III. Invano si tentò nel 1721 di riassumere questo 
trattato in Firenze per mezzo dei Nunzi Stampa e Pallavicini, con in- 
telligenza dei Papi Clemente XI, e Innocenzo XIII. Ino dei principali 
fini di questo trattato era di portare Astrone nella pianura della Biffa, 
dirigendolo verso il Lago di Chiusi, ed all'opposto dirigere la Tresa , 
il Mojano, e il Maranzano, bene arginati, verso Paglia, cioè verso Roma. 

Ebbero il Sommo Pontefice Pio VI ed il Granduca di Toscana Leo- 
poldo I. la gloria di dar compimento ad un trattato in addietro sempre 
sospeso e mai condotto a termine, perchè i pregiudizj prevalevano alla 
ragione, trattato che produsse la felicità di tante popolazioni. 

Questi due Sovrani per mezzo di Commissarj e d' Ingegneri spe- 
diti sulla faccia del luogo stabilirono, con atto sottoscritto in Città della 
Pieve nel 1780; la linea di demarcazione per dividere le acque della j 
Chiana da dirigersi al Tevere da quelle che dovevano scorrere verso 
1' Arno. 

Si convenne con questo concordato una nuova escavazione dell' 
Alveo del Fiume Tresa, dividendolo in due sezioni per colmare più ra- 
pidamente i terreni paludosi situati nella pianura sotto Chiusi , deno- 
minata « le Boze » ciò riguardo alla parte che conduce le acque verso 
Arno. 

Quanto poi all'altra» cioè alla Pianura detta della Biffa, o come 
altri vogliono « delle Cardete » per la quale scorrono le acque che si 
dirigono al Tevere, furono stabiliti quei lavori di escavazione, serre e 
ponti per i quali venisse procurata la fertilità dei terreni e la salu- 
brità dell' aria, come può riscontrarsi dal predetto concordato stampato 
in Firenze nel 1786; quale oltre a contenere gli articoli combinati, 
le credenziali dei Commissarj, la corrispondenza di loro, e le appro- 
vazioni delle due Corti, è corredato di otto bene intese piante in ap- 
poggio alla operazione. 

Mentre che in esecuzione di «mesto Concordalo si vedevano nei ter- 
reni al di qua dell'Argine di separazione, nell'andamento cioè delle 
acque verso Arno, molti progressi facendovisi dei rimarchevoli acquisti, 
cominciavano dall'altra parte, cioè al di là dell'argine di separazione 
nell'andamento verso il Tevere, a scorgersi dei piccoli ristagni di ac- 
qua nel piano della Biffa, di cui si dava per causa la non eseguila 
escavazione degli scoli destinati a portare le acque nel fosso canale, 

3 
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ugualmente la non troppa assistenza a questo fosso, che si vedeva qual- 
che volta riempito quasi al livello dei terreni laterali. Le acque sta- 
gnanti nella pianura della Bitta comparivano ogni anno in maggior co- 
pia , di modo che I i abitanti di Città della Pieve e Chiusi dopo aver 
risentilo del danno notabile per la privazione dei prodotti di suolo, co- 
minciavano a veder ricomparire i tempi calamitosi che afflissero la Val- 
di-Chiana nel primo suo impadulamento , di cui fu parlalo nel prece- 
dente §. IV. 

Umiliarono ben tosto gli abitatori delle delle due Città le loro 
preci ai Governi respellivi onde ottenere riparo a si gran male, che 
tanto maggiore compariva agli occhi di tutti, in quanlochè giustamente 
se ne prevedevano delle più fatali nou remote conseguenze. Le Corti 
Romana e Toscana, propense al hen' essere dei popoli alle loro cure 
affidali, spedirono dei Commissari per l'esame della cosa, i quali adu- 
nati e trattenutisi in Citlà della Pieve nel Maggio e Giugno 1820, com- 
binarono con atto sottoscritto nel 22 Giugno 1820 alcuni lavori a ca- 
rico dei respettivi Governi e dei particolari , mediante i quali sembrò 
assicurato definitivamente un permanente miglioramento della pianura 
della Biffa (34). 

§. Vili. 

JSotisie nulla Chiusa dei Monaci e sul 
Catione di Valiano. 

Non devono trascurarsi nel parlare della Val-di-Chiana la così detta 
Chiusa dei Monaci Benedettini ed il Callone di Valiano. 



\\ I punii principali convenuti fra i Commi-nari delle .lue Coiti si ristrinsero presso a p.ico a protrarre la 
confluenza del Canal Maestra «li nolo coli» China* nn-ili»nle un nuovo Canali' arginato parallelo a si- 
nistra alla Chiana medesima, onde agevolare, lo scarico ilrllc acque, si stabili l'ingrandimento di lla Se- 
«ione ilei Fiume A>lrone . si procurò un più "iuslo i impilo ai Torrenti Alluno <• Scarnicelo, die nel 
pattalo loro ainlamento innalzavano Hi troppo il pelo dell' acqua della Chiana. Si uni il fora» l'alrrno 
eoi fosso della Cinciarella prrparando ad essi un alveo «otto il piede delie colline nel quale potessero 
raccogliersi i piccoli fossi che s'inconli ano nel nuovo Hallo di questo corso; si convenne la rostro/ione 
•Ielle foglie di pietra nel fondo del Canale della Chiana per regolare gli spurghi da rargninj anuuaU 
mente , si «llontaiiarono dalla cuiifluenia del Canal maestro i Fossi Fertile e ricuajolu , e finalmente 
si stabilirono le costrutioui di cateratte e Ponticelli riconosciuti convenienti non solo per operare i 
proposti ini^lioramrnti, ma ancora per I' oggetto di non togliere con i lavori il comodo di comuiiira- 
tionc e ili tragitto ai passeggicri. (Questi lavori furono eseguiti e se ne videro gli rflVtti vantaggiosi. 

I Commissari furono per la parte Romina i Si??. Girolamo Scaccia, e Clemente Folchi , Ispettore 
il primo, e sotto Ispettore il secondo ai lavori Idraulici della S*c. Congregazione delle acqur in fona, 
e per la parte Toscana i Sigg. Federigo Capei e Capitano Alessandro Manetti, Direttore l'uno «I In- 
gegnere l'altro dell' Aiuiniuistrasione Economica-ldraulica di Val-di-Chiana in Arriso. 
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La prima fu fabbricata per attivare un Molino che i Monaci Bene- 
dettini di S. Flora e Lucilla avevano presso il Fiume Chiana. Procurò 
ancora il bene ed il comodo della Valle trattenendo non solo le acque 
scorrenti pel Canale , ma togliendo ad esse quella rapidità e velocità 
che avrebber cagionati dei danni, ed arrecate perniciose conseguenze. 
Non si trova memoria alcuna di questa steccaja anteriormente al 1345, 
e sembra perciò che la costruzione di essa non rimonti ad un'epoca an- 
teriore a quella del 1300. Sono insorte tante questioni sulla conserva- 
zione o demolizione di lei, che propriamente venne chiamata una delle 
eccelse cime esposte ai fulmini. Ha dovuto qualche volta soggiacere alla 
distruzione o all'abbassamento, essendo però stata nel primo caso rie- 
dificata, e reputata in sostanza il più stabile ed il più necessario rego- 
latore delle acque della Chiana. 

11 secondo, cioè il Callone di Yaliano, è una chiusa di muro che 
attraversa il letto del Canale della Chiana in vicinanza a Yaliano all' 
oggetto di trattenere le acque superiori ed impedire che resti soverchia- 
mente caricato il canale medesimo nel tratto inferiore, ed in conseguen- 
za a provvedere e riparare alle inondazioni delle campagne. ISel canale 
esistono delle doppie cateratte , le quali producono i necessarj effetti , 
venendo alzate o abbassate secondo il bisogno. Col sostegno di queste 
cateratte le barche del canale passano nei Laghi di Montepulciano e di 
Chiusi, e da questi all'apposto sì restituiscono al canale senza la ne- 
cessità di aspettare che le acque tutte di lui e dei detti Laghi si siano 
ridotte al medesimo livello. Ouesta Fabbrica, oltre al bene che cagiona 
all'insieme della Pro>incia per il giusto equilibrio in cui mantenne e 
può dirsi anche mantiene le acque, è di un comodo incalcolabile pure 
al commercio per la navigazione del canale per cui ha una diretta e 
necessaria influenza. Essa fu proposta nel 1718 dagli Ingegneri Landini 
e Franchi, e fu terminata nel 1723. È in distanza dalla chiusa dei Mo- 
naci miglia circa 2* verso mezzo giorno. 

E nei tempi più recenti venne costruito nel lato destro della Fab- 
brica del Callone di Yaliano un nuovo emissario, che può chiamarsi di 
compenso e di parziale regolamento al eorso delle acque del canale col 
risparmio in alcuni casi, dell'uso delle cateratte maggiori dell'antico 
Callone. 
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§. ix. 

ÌS'otizie sull'antica Via Cassia. 

* 

Uno degli oggetti interessanti, su cui convenga fermarsi a chiunque 
parla della Yal-di-Chiana è sicuramente la Via « Cassia » cosi chiamata 
perchè fu ricoperta di scici da C. Cassio Longino, che esercitò la Cen- 
sura con 31. Messala nell'anno di Roma 628; o come altri vogliono 597 
o 560 ». Era questa una delle più rinomate vie mentre viveva Cicerone, 
quale nella Filippica XII. così parla « tre sono le vie che da Roma con- 
ducono a Modena, la Flaminia per la parte dell'Adriatico, l'Aurelia lungo 
le spiagge del mare di sotto, e la Cassia per mezzo della Toscana » (35). 
Con questa strada si univa presso Chiusi la Via Clodia o Claudia, quali poi 
mettevano nella via Flaminia. Pare che nel settimo anno dell'Impero di 
Adriano, cioè nel 123 dell'era Cristiana . fosse questa strada restaurata 
da quell'Imperatore « A Ciuttnorum finibus Floreutiam perda.cH milita 
passimi » giusta una lapide che conservasi nel Camposanto di Pisa. 

Si pretende che la Via Cassia chiamata da taluno anche « Romea » 
fosse praticabile nell'anno 786 quando Carlo Magno partì di Germani.! 
per venire in Italia, essendosi feima to in Firenze per celebrare in quel- 
V anno la Festa del S. Natale (36) dopo di che si portò a Roma. 

Neil' ottavo secolo la Città di Chiusi conservava sicuramente un 
certo lustro e decoro nominandosi dagli Scrittori di quei tempi con mol- 
to riguardo il Duca di Chiusi, e perciò si pensa che dovesse anche con- 
servarsi quella Via Regia, per cui si perveniva a Roma. 

Difalti nel 1068 ce ne assicura la Bolla di Papa Alessandro II. nel 
decidere una controversia Ira il Vescovo di Chiusi ed il suo Clero, dalla 
quale rilevasi die il Pontefice "viaggiò allora per questa strada. 

Nel 1110 passò perla medesima l'Imperatore Arrigo V. allorquan- 
do da Firenze andò a visitare il Pontefice Pasquale II narrandosi su 
tal particolare che questo Imperatore giunto in Arezzo fece bruciare c 
e rovinare quella Città (37). 

Nel 1178 in un processo fra il Vescovo di Siena e quello di 
Arezzo si rileva che detta Strada esisteva tuttora, come ugualmente esi- 
steva nel 1273 essendovi passato Gregorio X quando andò a Firenze 
<* si trattenne in Mugello presso il Cardinale Ottaviano degli 1 haldini. 



(35) CttUtCM «li'li* jiUic. Dora. <lrl \>»c. (li Krrtto in Corto** Diurrl. V. p*>. ni-. 

'.'1 l'.HCiiu* fli-xit in >irn; rimi KI.cvuIìum •l'iebrjvil, il -.ii>|nir , «"liristi Xatulem — JWt. Sj». 

pn»»ii t.eilm. Tom. a. Dumn/ioiie Muuae. Vii. delli Conte». Matilde. 
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L'Andamento di questa via, giusta i più comuni sentimenti fondati nel 
ritrovamento di alcune tracce di essa, traversava il luogo ove adesso so- 
no i ponti di Arezzo, e poco discostandosi dal Fiume Chiana faceva quasi 
una linea parallela agli argini di esso nella pianura della Val-di-Chiana. 

Quantunque le rivoluzioni fisiche della campagna costringessero ad 
abbandonare una tale Strada per lungo tratto, il bonificamento di que- 
sta Provincia portò fino dal 4817 il ristabilimento d'una Via rotabile 
presso a poco sulle tracce della Via Cassia da Firenze fino a Chiusi, 
quale continuata in appresso per parte del Governo Romano fino ad 
Orvieto, conduce a Roma con risparmio di dieci leghe di cammino, e 
con la più possibile agilità. 

8. x. 

Ultimo e permanente sistema della Provincia 
di Val-di-Chiana. 

La Provincia di Val-di-Chiana di tanto migliorata per i lavori di 
bonificamento già fatti, dovrà per alcun poco di tempo continuare a ri- 
cevere, in parte almeno, le acque dei suoi influenti nei bassi terreni, 
ove dopo aver depositate le torbe, s'introdurranno chiarificale nel ca- 
nale destinato a riceverle. 

I Proprietarj dei terreni che han bisogno di elevarsi, e su i quali 
perciò converrà fare delle colmale, risentiranno nei susseguenti uber- 
tosi prodotti di suolo una ben vantaggiosa compensazione della spesa 
momentaneamente necessaria a tal' efletto. 

È questo il consiglio del Torricelli , e per ultimo del Cav. Fos- 
sombroni. 

• Conviene però essere oculati e giudiziosi nella scelta dei terreni 
destinati a colmarsi di mano in mano, evitare cioè il caso di elevare 
i terreni vicini al Canale prima di quelli vicini alla collina, che rimar- 
rebbero più bassi e frigidi con poca speranza di riparo. Da questo si- 
stema non va desistito fino a tanto che non si riscontri nella Valle una 
lutale e costante pendenza, per cui il canale profondato possa prendere 
aspetto di torrente , ricevendo direttamente , e quindi trasportando in 
Arno le acque tutte dei fiumi e torrenti che aiuteranno a scaricarvisi. 

In tal guisa vi sarà chi passeggiando per questo suolo divenuto 
fertile e salubre, nel ricordarne e conoscerne l'antica disgraziata situa- 
zione, non potrà astenersi dal tributare le sincere gratitudini, e dal ren- 
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deie i dovuti elogi ai Governi, non che ai Particolari che contribuirono 
a cotanto vantaggio. 

Occorre bensì, siccome è stato detto poco fa, e giova qui ripeter- 
lo, trattenersi alquanto con pazienza e con dispendio nel sistema discor- 
so, per allontanare quei pericoli, ed ovviare a quei danni, che nella 
troppa celerità, e nella prematurità potrebbero incontrarsi. 

A questo proposito non dispiaccia ai lettori il veder qui riportale 
le avvertenze, che il Cav. Fossombroni lasciava scritte nella sua ultima 
Memoria sulla relazione tra le acque dell' Arno e quelle della Chiana , 
pubblicala con le stampe nel 1839 (38) « Non può (scriveva Egli) la 

• relazione tra le acque dell' Arno e quelle della Chiana abbandonarsi 
» alla natura, e conviene che resti subordinata alle regole dell'arte, e 

• ciò è coerente alle intrinseche appartenenze della relazione stessa , 

• giacché si tratta di una diramazione dell' Arno convertita in un con- 
» siderabile influente di esso, cosa che è ben lontana dall'ordinario pro- 
» cedere della natura. 

« Continuando pertanto il sistema delle colmate in Val-di-Chiana, 
» quella pianura si accosterà sempre alla posizione ed alla giacitura che 
» conviene alla sua stabile floridezza, e la coltivazione di essa sarà 
» tanto più fruttifera, quanto più si aumenteranno gli strati di buona 
» terra vegetabile. 

» Intanto si darà tempo a premunire il letto dell'Arno con i mez- 
» zi sopra indicati contro le invasioni delle grosse ghiare trasportate 

• dai suoi naturali influenti, e che minacciano oggi l'istesso tronco che 
» traversa la Città di Firenze, onde con qualche ulteriore progresso si 
» anderebbero quivi a risentire considerabili disastri. 

« Liberato un giorno 1' Arno dalla maggior parte degli onerosi tri- 
» buti dei suoi influenti e dei suoi tronchi superiori all'Incisa e alla 
» Valle d' Inferno, diverrà meno esposto alle dannose modificazioni che 
» avrebbero luogo nel suo alveo, e potrà ricevere le acque della Chiana 
» comunque più o meno prontamente, e più, o meno torbide vi si in- 
» troducessero. Di maniera che si stabilirebbe in tal guisa la relazione 
» tra le acque dell' Arno, e quelle della Chiana, relazione che non po- 
li tra mai abbandonarsi affatto alla natura, e si risentirà sempre dell "a r- 
» tifizio necessario per sostenere gli sbroti lateralmente adiacenti al 
» letto dell'Arno. 



(38) Tom. XXII delle memorie della Sonni IuIìjm delle Sciente retideote Ea Modena. 
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■ Io so bene elio chi dice artifizio dice dispendio, ma il dispendio 

• sembra a me bene impiegalo quando è diretto non solo a produrre dei 
» vantaggi, ma ancora ad evitare dei disastri, e specialmente disastri tali 

• da compromettere il benessere di una delle più ridenti Provincie e 
» della stessa Capitalo del Gran-Ducato. 

Ora poiché le associazioni dei Particolari i cui possessi han dovuto 
e dovranno soggiacere alle vicende inseparabili per il bonificamento, 
riuscivano e riuscirebbero difficili nelle unanimi combinazioni c concerti 
relati\i se rimanessero isolate e non guidate al vero ed al retto, fu per 
♦mesto che i Governi di tutti i tempi presero l' indispensabile compenso 
di subordinare cotanto importanti operazioni ai suoi Magistrati, che le 
dirigessero e le conducessero senza I' intervento ed il concorso morale 
dei Possessori, dietro bensì le tracce stabilite nejrli appositi Regolamenti, 
allo scopo prefisso. E con tanto maggior ragione ciò fecero quei Gover- 
ni, inquantochè il disaccordo dei non molti particolari interessati nel 
generale bonificamento, oltre al trattenere 1' importante benefizio della 
salubrità dell' aria in una delle più belle Provincie della Toscana, avreb- 
be pur contribuito a ritardare e forse ad impedire il miglioramento del 
suolo di un vasto territorio, che ripartito in non men che dodici estese 
\genzic Rurali, il Patrimonio della Corona possedeva nella provincia 
di Val-d i-Chiana. 

Così, onde portare con maggior celerità e regolarità a grado di ul- 
lerior profitto il bonificamento di quella parte di Val-di-Chiana giacente 
tra V argine di separazione presso Chiusi ed il territorio di Montepul- 
ciano . il Governo che precedentemente aveva comprato il Lago anche 
di Montepulciano, acquistò dal Comune di Chiusi il suo Lago (39) rico- 
noscendo come tutti gli intelligenti riconobbero e riconoscono essere il 
Lago medesimo la base ed il capo saldo della impresa che può dirsi 
urgente in quella linea la più tarda a invertire il livello della sua su- 

(3 9 ) Il Concilo da p.rrccbi .„ni innanzi pml,*,.. „o f„ rtSpil | a , 0 in Fi™,*** Ma, z ,o ,«Sn C 

M ,1 rZ°' M ' PO,SÌ ' , r' Ì ,,Cl ' ,r " rOS,at " R °" aBO ' Ì * W,Ì diritti .„ ,,,„ a 

de Ugo. , |„ r o p„s,rd,„,,„„ . Snprr medicale aq.un.m beo,. . Si „„ ir(Jrò , m '\ nnm ' 

™r:l p ir 4 al ^ tbi - d * * ,,,re - — ui ° — *»« ««.r; ; 

per p opro «„«o, prendo,, „„ ^ ^ ;„ ^ ^ 

1. c.„„o d, p,e„ 0 t - rrrni M UfBkmmmtìt ,j . nUrllwa ^ ^ * 
h fT, ed ,1 Cor, 1, riMCm, .i g ar al „i la e ,„ r ,„,a de. e p r .„o,, p, r ri ,„ J 

7"" " ,r¥i " 1CC - r , ,U * rU '" , °"" ' b " - B Unifica,.,-,,,». Skidi n,e„o Jli t r , 

•ho pc, «peri*,. ,. u „.va Uwn-, .e aves... I» xnttt U di „„,. W . rMl0 po r ^ 
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perfide. E conviene pur confessarlo, che, a questa tardanza dette oc- 
casione, in parte almeno, la troppa sollecitudine the si ehhe nel 1814 
dai Possessori Toscani e Romani di togliere dai terreni che costituivano 
la colmata sociale del primo e secondo recinto delle Boze presso Chiusi, 
ed a contatto del rammentato argine di separazione, l'influenza del fiu- 
me Tresa, per fatto che quella che può giustamente chiamarsi avidità 
di un troppo precoce profitto, impedì che la superfìcie del terreno giun- 
gesse a quella elevatezza assegnatale come il punto principale, dal quale 
doveva muovere l'inversione ed il corso della Chiana \erso l'Arno. E 
di qui fu che in occasione di grandiose piogge alcuni di quei terreni 
si videro inondati dalle acque, la cui quantità ebbe qualche aumento in 
specie nel tratto inferiore per il rigurgito del vicino Lago di Chiusi. 

E questo fatto diè occasione al pensiero che alcuni ebbero per li- 
berare dalle acque pluviali e di rigurgito del Lago i terreni situali nella 
linea testò rammentata, proponendosi a tal' uopo di portare il diversivo 
delle acque tributate dalla Chiana all' Arno ed al Tevere, o in un punto 
tra i Laghi di Chiusi e Montepulciano, o anche al disotto di quest'ul- 
timo Lago, col dirigerle a scorrere da quel punto nella Pianura della 
Biffa, facendo conseguentemente un'apertura nell'argine di separazione 
presso Chiusi. E questo compenso, al quale prima del 1860 facevano 
ostacolo la diversità dei Dominj, e le tante opposizioni che l'attuazio- 
ne del progetto avrebbe' quindi incontrate presso gli interessati nel pia- 
no della Biffa, riprese forza e coraggio allorché riunita al Regno d' Ita- 
lia la Provincia dell'Umbria, la faccenda doveva regolarsi dalle Leggi 
e dalla iufluenza di un solo Paese. 

Sebbene a prima vista si presenti plausibile e facile nella sua at- 
tuazione questo progetto, pur non ostante merita di essere bene stu- 
diato non solo sotto i rapporti della Scienza Idraulica, ma per quelle 
specialità che possono riferire alla variazione di un sistema ormai e da 
tanti anni sancito ed accettato, non che j er quelle regole di convenienza 
e di riguardo, che in qualsiasi operazione rilevante, e dalla quale son 
tocchi non pochi Proprietarj, ed anche gli abitanti in diversi Territori, 
debbe maturamente procedersi, e con prudenza maggiore deliberarsi. 

Comunque però, ò da ritenersi che, dato agli affari principali dello 
Slato queir assestamento, che dovranno pure una volta conseguire, an- 
che il territorio di Yal-di-Chiana ne risentirà i favorevoli effetti , toc- 
cando il perfezionamento di un'opera da tanti anni intrapresa ed a buon 
porto condotta. 
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